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Chernobyl 
non chiuderà 
aliatine 
di quest'anno 

.«•"Meanr. •u»4iteè» 
La centrale nucleare di Cernobyl, in Ucraina, non verrà mes
sa fuori servizio alla fine di quest'anno come invece aveva 
deciso due anni or sono il parlamento ucraino, giudicando 
troppo alto il rischio di una nuova castrate come quella del
l'aprile 1986. L'orientamento a mantenere in attività i tre 
reattori superstiti della centrale • che si trova a un centinaio 
di chilometri a Kiev - è stato confermato dalla «Commissione 
governativa per l'attività della centrale di Cernobyl» in una 
decisione a larga maggioranza di cui ha dato notizia oggi la 
stampa ucraina. Su 16 componenti della Commissione, 12 
hanno votato contro la chiusura della centrale, tre si sono 
astenuti (i rappresentanti dei ministeri della Sanità. dell'Am
biente e del Comitato statale per l'energia nucleare). Solo il 
rappresentante della Commissione parlamentare per la sor
veglianza dell'attività a Cernobyl ha votato per la chiusura 
dell' impianto. La decisione di mantenere in attività la cen
trale sta suscitando aspre polemiche. L'organizzazione am
bientalista 'Greenpeace accusa il governo di non tener con
to di «terribili rischi», e si è appellato al presidente della re
pubblica Leonid Kravchiuk perché sia mantenuto «almeno» 
l'impegno a non costruire nuove centrali. 

Africa: malattie 
respiratorie 
uccidono 
milioni 
di bambini 

Le malattie respiratorie acu
te sono responsabili ogni 
anno della morte di 4,3 mi
lioni di bambini. In Africa -
afferma un comunicato del
l'Ortis (Organizzazione 
mondiale della sanità ) pub-
blicato oggi a Ginevra - le af

fezioni dell'apparato respiratorio, quali la polmonite, sono 
tra le principali cause di decesso dei bambini di meno di 
cinque anni, con un milione e mezzo di morti l'anno. All'ori
gine di questa alta mortalità per malattie facilmente curate 
in Occidente è ancora una volta il circolo vizioso della mal
nutrizione e delle infezioni. Questa situazione è aggravata 
dall'inefficenza dei trattamenti, con diagnosi tardive ed erra
te somministrazioni di farmaci. Per i bambini africani, la pol
monite (25 per cento dei casi delle malattie respiratorie) ri
sulta letale nel 20 percento dei casi e il decesso interviene 
spesso nei giorni successivi alla dichiarazione della malat
tia. L'Oms ha indetto una campagna in tutto il continente 
destinata a promuovere la prevenzione ed una rapida dia
gnosi. La prevenzione, grazie alla quale i decessi potrebbero 
diminuire del 10 per cento, prevede di accrescere le vacci
nazioni contro il morbillo e l'ipertosse. Per accelerare i tem
pi delle diagnosi, l'Oms ha elaborato un nuovo metodo 
semplificato che potrà essere usato da tutto il personale sa
nitario. 

La terapia 
genica efficace 
contro la fibrosi 
cistica 

La terapia genica contro la 
fibrosi cistica, sperimentala 
negli Stati Uniti, ha dato ri
sultati promettenti. Lo ha an
nunciato Michael Welsh, 
dell'istituto di ricerca Ho-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ward presso la clinica uni-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ versitaria di lowa City, con 
un articolo sulla rivista specializzata «Celi». La terapia geni
ca, ha spiegato il ricercatore, è basata sull'impiego di virus 
del raffreddore, usati per inserire nelle cellule del naso geni 
correttivi, che forniscono una proteìna la cui mancanza è la 
causa della malattia. Non si tratta ancora di una cura, ma 
della dimostrazione che il «metodo genetico» può essere ef
ficace. Per vincere la fibrosi cistica, bisognerebbe inserire i 
geni correttivi nelle cellule parietali dei polmoni. La fibrosi 
cistica è una delle più comuni malattie letali di origine gene
tica. Le cellule dei pazienti sono prive di un minuscolo «tun
nel» che nelle persone sane consente il passaggio di acqua e 
ioni di cloro. Senza questo «drenaggio», nei polmoni si accu
mula un muco vischioso che li rende vulnerabili a infezioni 
batteriche e a lungo andare provoca la morte. 

Tempi duri per gli astronauti 
russi, che nei giorni scorsi 
erano arrivati a minacciare 
lo sciopero. Il quotidiano 
delle forze armate, Krasnaya 
Zvezda. ha reso noto che 
Vasily Tsibliyev e Alexander 

^ " ^ ~ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ Serebrov dovranno restare a 
bordo della stazione orbitante mir 49 giorni in più rispetto al 
previsto perchè mancano i razzi propulsori. I due astronauti 
erano partiti il 1 luglio scorso insieme al collega francese 
Jean-Pierre Haignere, rientrato 22 giorni dopo. Sarebbero 
dovuti rimanere in orbita per 146 giorni, invece non potran
no rientrare a terra fino a gennaio, quando sarà finalmente 
disponibile un razzo propulsore che servirà a portare alla 
Mir il nuovo equipaggio. La penuria di razzi, che va ad ag
giungersi agli innumerevoli problemi cui il programma spa
ziale russo ha dovuto fra fronte dopo il crollo dell'Urss. è do
vuta alla situazione della fabbrica che produce i motori 
Soyuz. Lo stabilimento, situato 900 chilometri a sud-est di 
Mosca, è sull'orlo della bancarotta e ha temporaneamente 
sospeso la produzione a causa del taglio dei finanziamenti 
pubblici. Per far arrivare rifornimenti alla stazione Mir, l'ente 
spaziale russo ha dovuto prendere in prestito un razzo meno 
potente dall'istituto meteorologico di stato. Krasnaya Zvez
da assicura comunque che l'equipaggio della Mir non corre 
alcun pericolo in quanto la stazione è fornita di una capsula 
da utilizzare per il ritorno a terra in caso d'emergenza. 

Nuove presunte. 
difficoltà 
per gli astronauti 
russi 

Antartide: 
l'ozono 
è ai minimi 
storici 

Allarme ozono nell'emisfero 
meridionale: per più giorni 
consecutivi, da fine settem
bre a inizio ottobre, l'assotti
gliamento dello strato d'ozo
no ha raggiunto livelli mini-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mi storici sopra l'Antartico. I 
^ • • • • • — « » — i — • » valori registrati - ha segnala
to oggi a Ginevra l'Organizzazione metereologica mondiale 
(Omm) - sono stati infatti, per la piìma volta, inferiori del 70 
percento alle quantità esistenti prima dell'appararizione del 
cosidetto «buco dell'ozono». Il fenomeno di assottigliamen
to • ha precisato l'Omm • e stato inoltre molto esteso ed ha 
colpito la zona centrale dell'Antartico, su una superifice più 
vasta dell'Europa, e numerose zone abitate. Principali re
sponsabili della distruzione dell'ozono sono i gas Cfc (Clo-
rofluorocarburi). Immessi per la prima volta nell'aria che re
spiriamo nel 1930, essi hanno raggiunto una concentrazio
ne realmente pericolosa. Per combattere il fenomeno, la co
munità intemazionale si è impegnata • in base al Protocollo 
di Montreal - a vietare l'uso e la produzione dei Cfc entro il 
1994. 

MARIO PETRONCINI 

1B Stati Uniti, la "ruggine" 
dell'orzo minaccia i raccolti: in1 

una serie di attacchi successivi 
la malattia si diffonde senza in
contrare resistenza alle centi
naia di migliaia di ettari di mo
nocolture, tutte uguali, tutte 
geneticamente identiche tra 
loro. La salvezza arriva dall'E
tiopia, uno dei paesi più poveri 
del mondo, ma tra i più ricchi 
in biodiversità: tra le varietà lo
cali di orzo, conservate con cu
ra gelosa dalle donne che si 
dedicano alle coltivazioni, si 
trovano i semi di quella resi
stente alla malattia. 

Quando si parla di alimenta
zione mondiale non è infre
quente imbattersi nei parados
si. Il primo e più colossale, na
turalmente, è quello che vuole 
ancora più di 780 milioni di 

persone morire di fame in un 
mondo che ormai produce a 
sufficienza per soddisfare, in li
nea teorica, le esigenze ali
mentari di tutti i suoi abitanti. 
Un paradosso che la Confe
renza mondiale sulla nutrizio
ne dello scorso dicembre ave
va contribuito a sancire agli 
occhi di tutti. Ma anche la 
Giornata mondiale dell'ali
mentazione, che ieri la Fao ha 
celebralo come fa ogni anno 
nella ricorrenza della sua fon
dazione, di paradossi ce ne ha 
riservati parecchi. Perchè ieri 
l'organizzazione delle Nazioni 
Unite per l'agricoltura e l'ali
mentazione ha scelto come ar
gomento la tutela della biodi
versità, quella che fino pochi 
decenni fa era ancora un indi
scutibile patrimonio della vita 
sul pianeta e che oggi ha co-
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Le grandi eresie della fisica contemporanea / 2 
A colloquio con Halton Chip Arp, 
il noto astrofisico americano 
che insieme all'inglese Fred Hoyle 
e ad altri «ribelli» contesta il Big Bang, 
il modello standard della cosmologia 
Nell'universo, sostiene, c'è creazione 
continua di materia. Ecco i suoi argomenti 
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La stella censurata 
Una foto censurata dalla Nasa. Galassie in formazio
ne che succhiano materia a più attempate sorelle. 
Sono queste le nuove prove che Halton Chip Arp, 
astrofisico americano «riparato» in Germania presso 
il Max Planck Institute di Monaco, porta a sostegno 
della sua eresia cosmologica: il Big Bang non c'è 
mai stato, e viviamo in un universo dove c'è creazio
ne continua di materia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO GRECO 

H OLIMPIA. «Vede questa im
magine? E' l'elaborazione al 
computer di una loto scattata 
dallo Hubble Space Telescope 
e censurata dalla Nasa.» Cen
surata dall'Agenzia Spaziale 
degli Stati Uniti? Professore, 
ma si rende conto? 

Halton Chip Arp, astrofisico, 
americano riparato in Europa 
presso il Max Planck Institute 
di Monaco, non si scompone. 
Allo scetticismo dei suoi inter
locutori è abituato. E, d'altron
de, la sua flemma 6 proverbia
le almeno quanto la sua deter
minazione. Solo un sorriso ap
pena accennato accompagna 
lo studio della foto oscena. «In 
queste quattro macchie bian
che che circondano la quinta 
centrale quelli della Nasa e la 
gran parte dei miei colleghi 
astrofisici vogliono, devono ve
dere una lente gravitazionale.» 
Finora la seguiamo, professo
re. Si tratta dell'immagine lu
minosa di due quasar sdoppia
ta, proprio come prevede la re
latività di Einstein, da una 
enorme massa gravitazionale 
frapposta tra noi e quei remoti 
oggetti quasi stellari. «Invece, 
come lei stesso può constata
re, letta dal computer la foto 
dell'Hubble Telescope mostra 
ben altro. Mostra qualcosa di 
assolutamente inaccettabile. 
Per loro.» Scusi, professor Arp, 
non la seguiamo più. Cosa ci 
sarebbe di cosi sconvolgente 
in questa foto? 

Il sorriso di Halton Chip Arp 
si allarga. Da sottilmente ironi
co diventa apertamente com
piaciuto. «Beh, in quesla foto 
c'è la ragione stessa per la 
quale sono venuto qui a Olim
pia al convegno Frontiers of 
FundamentalPhysics. C'è l'evi
denza empirica della creazio
ne continua delle galassie e 
delle quasar. Ma non lo vede 
che quelle macchie non sono 
prodotte da una lente gravita
zionale? Che non sono indi
pendenti, ma interconnesse?» 
Lo sguardo, finalmente, cade 
su quei ponti irregolari che 
uniscono la macchia centrale 
ai petali del quadrifoglio. E, fi
nalmente, capiamo. E' dunque 
in quell'intreccio che (forse) 
sì cela l'indicibile, sconvolgen
te oscenità. E' dunque l'imma
gine di quella innaturale unio
ne che (secondo il nostro in
terlocutore) la Nasa vuole per 
ora censurare. Era dunque sta
to abile profeta John Maddox, 
il direttore di Nature, quando, 
tre anni or sono, aveva scritto 
che il Big Bang, il modello 
standard della cosmologia, 
non sarebbe sopravvissuto alle 
osservazione del telescopio 
spaziale Hubble? Era... 

Ma Halton Arp ha iniziato a 
dipanare la sua grande eresia. 
Ci conviene interrompere i no
stri pensieri e seguirlo con 
scettica attenzione. Con il sano 
scetticismo che bisogna op
porre ad ogni nuova teoria, 
scientifica, tanto più se eretica. 

Ma con l'attenzione che merita 
uno dei più grandi esperti 
mondiali di spettroscopia co
smica. E uno dei cinque esten
sori del «Manilesto di Cardili»: il 
più penetrante attacco al mo
dello del Big Bang che sia mai 
stato scritto su una rivista 
scientifica (Nature, 30 agosto 
1990). 

Il modello del Big Bang, prò-, 
posto da George Gamow negli 
anni '40 a da quasi tutti ormai 
accettato, prevede l'espansio
ne di un universo con massa 
costante «creato» 10 o 20 mi
liardi di anni fa da una singola
rità iniziale. Il modello si basa 
sulle soluzioni trovate dal gio
vane matematico russo Ale
xander Friedman alle equazio
ni cosmologiche di Einstein. E 
su tre decisive osservazioni: il 
redshift delle galassie, la radia
zione omogenea di fondo a 
2,7 K, l'abbondanza dei nuclei 
leggeri. 

La prima osservazione fu ef
fettuata da Edwin Hubble, ver
so la fine degli anni '20. Quasi 
tutte le galassie mostrano un 
«redshift», uno spostamento 
verso il rosso per elfetto Dop-
pler. Tradotto dal gergo dei fi
sici significa che la luce emes
sa dalle galassie, come da tutti 
gli oggetti, che si muovono a 
grandi velocità giunge all'os
servatore con uno shift, un 
cambiamento, della lunghez
za d'onda. Verso il rosso (au
mento della lunghezza d on
da) se la galassia si allontana 
dall'osservatore. Verso il violet
to (diminuzione delle lun
ghezza d'onda) se si avvicina. 
Lo shift in entrambi i sensi 6 
tanto maggiore guanto più ele
vata è la velocità. Il ragiona
mento di Hubble appare scon
tato: se tutte le galassie si al
lontanano da noi e se, quanto 
più sono lontane, tanto più au
menta la loro velocità di fuga, 
allora viviamo in un universo 
che si espande. Proprio come 
prevede il modello matemati
co di Friedman. 

•lo non ne sono cosi sicuro.» 
Taglia corto Arp. «E da almeno 
una ventina d'anni vado spie
gando perchè.» Già, l'eresia di 
Halton Chip Arp è di vecchia 
data. Inizia nel 1971. Quando 
l'abile spettroscopista scopre 
(ancora una volta) un'unione 
innaturale. Un ponte, un fila- • 
mento che non dovrebbe es
serci tra la luminosa galassia 
NGC4319e un oscuro «oggetto 
quasi stellare», la quasar Mk 
205. Le quasar sono oggetti co
smici molto strani. Localizzate 
in uno spazio mollo più picco
lo di una galassia, emettono 
un flusso di radiazioni da cen
to a mille volte superiore, Si 
pensa che siano galassie in 
formazione. Inoltre hanno tut
te un vistoso spostamento ver
so il rosso. Per cui gli astrofisi
ci, obbedienti alla legge di 
Hubble. le collocano alla peri
feria estrema dell'universo. Le 
loro immagini, risalenti a 10, 

12 e persino 18 miliardi di anni 
fa, sarebbero dunque una fine
stra aperta nella fucina dell'u
niverso primordiale. Ma ritor
niamo al filamento scoperto 
da Arp. Sembra unire una ga
lassia relativamente vicina 
(redshift z - 0,0057) ad una 
quasar 12 volte più distante 
(redshift z -- 0,07). Delle due 
I una: o il filamento non esiste, 
ò solo un effetto ottico provo
cato da invisibili ma potenti 
lenti gravitazionali, come so
stiene la maggior parte degli 
astrofisici; o itnlamento esisie, 
come sostiene Arp. E allora le 
quasar e chissà quanti altri og
getti cosmici non rispettano la 
legge di Hubble. La questione 
resta controversa. Almeno fino 
al 1984, quando Jack Sulentic 
dell'università dell'Alabama, 
con l'ausilio di una sofisticata 
tecnica di elaborazione delle 
immagini al computer, stabili
sce che il filamento è reale. 
Come reali sono i ponti che 
tengono insieme il quadrifo
glio fortografato da Hubble. 
•Le quasar» ci dice Sulenlic, 
anche lui presente al conve
gno di Olimpia «sono si galas
sie in formazione, ma sono 
molto più vicine a noi di quan
to si creda.» 

In questi venti anni Halton 
Arp ha continuato a battere 
l'universo alla ricerca di «unio
ni innaturali». Anche se la ri
cerca è stata giudicata oscena 
dai suoi colleghi. E poiché ne
gli Stati Uniti, si sa, il morali
smo non è del tutto sconosciu

to, gli 6 stato posto un secco 
aut aut: sei bravo, sei un gran
de astrofisico, ma o ti dedichi 
ad altre cose o rinunci alla 
possibilità di usare il potente 
telescopio di Monte Wilson. 
Una vicenda da Medio Evo, ha 
tuonato il noto fisico del Calte-
ch, Alien Sandage, con eviden
te allusione air«affaire» Gali
leo. Ma tant'è. Halton Arp, che 
non aveva la minima inclina
zione all'autodafé, ha detto 
addio al monte Wilson e ha 
cercato e ottenuto asilo nella 
più tollerante Germania. 

Ma lasciamo da parte le 
considerazioni sull'intolleran
za accademica e ritorniamo al 
discorso critico sulle fonda
menta del modello del Big 
Bang. Ammesso anche che le 
quasar si sottraggano alla leg
ge di Hubble. scoperta che se 
confermata le varrà indubbia 
gloria, perchè mai il modello 
standard dovrebbe risultarne 
completamente scosso, come 
lei va sostenendo, professor 
Arp? 

«Ma perchè bisogna 'rovare 
la ragione per la quale le qua
sar hanno un redshift diverso 
dalle galassie normali.» Beh, 
c'è chi propone l'ipotesi della 
luce stanca, che perde energia 
e quindi modifica la sua lun
ghezza d'onda, nel peregrina
re per gli spazi cosmici. Oppu
re c'è chi sostiene il redshilt è 
la misura dell'enorme sforzo 
che anche la luce deve fare per 
riuscire a fuggire da gabbie 
gravitazionali molto potenti. 

Queste ipotesi sono perfetta
mente compatibili con il mo
dello del Big Bang. «Già, ma 
non sono affatto sufficienti. 
Perchè non spiegano la diffe
renze di redshift tra quasar e 
galassie normali unite fisica
mente dai filamenti di male-
ria.» Lei ha qualche altra ipole
si? «Certo. Il redshift. malgrado 
quanto pensino la gran parte 
dei miei colleghi, è legato all'e
tà delle quasar. Tanto più il 
redshift è grande, tanto più le 
quasar sono giovani.» Ammes
so che sia vero, professore, ci 
sfugge ancora il nesso con la 
crisi del Big Bang. Halton Arp, 
nient' affatto spazientilo, pro
segue la sua spiegazione. «Ve
de, lei dovrebbe chiedersi co
me mai esislano galassie in 
formazione a distanze cosi vi
cine a noi nello spazio e nel 
tempo. Il modello standard 
della cosmologia non ha una 
spiegazione, lo si. E la mia 
spiegazione è questa. Nei nu
clei attivi delle galassie, e nelle 
quasar, che sono appunto ga
lassie giovanissime, c'è crea
zione continua di materia.» 
Ipolesi suggestiva, professor 
Arp. Ma sulla base di quali pro
cessi fisici noti avverrebbe que
sta creazione continua? «Sulla 
base di quei processi quantisti
ci immaginati da Paul Dirac già 
negli anni '30. E ripreso dal 
mio amico Fred Hoyle nel mo
dello cosiddetto delio sta/osta-
zionarto. La materia si crea sia 
li dove ce n'è già moltissima 
(creazione moltiplicativa). 

come è il caso dei nuclei aitivi 
delle galassie, sia li dove non 
ce n'è affatto (creazione addi
tiva), per amplificazione di 
fluttuazioni del vuoto quantisti
co. Secondo un meccanismo, 
quello della crescita inflazio-
naria, già proposto, peraltro, 
da Alan Guth e Andrei Linde, 
per cercare di tenere su il tra
ballante modello del Big Bang. 
Se quello che propongo insiè
me ad Hoyle e ad altri è vero, 
allora le quasar sono lo stadio 
appena successivo della crea
zione di nuova materia. Una 
sorta di buco bianco.» E per
chè questa giovane materia 
avrebbe un alto redshift' «L'i
potesi è che quando la materia 
giovane fa la sua comparsa 
nell'universo ciascuna delle 
particelle elementari che la 
compongono ha una massa 
mollo piccola. Per il semplice 
fatto che ha avuto poco tempo 
di scambiare gravitoni, le parti
celle messaggero di quella for
za gravitazionale che. appun
to, determina la massa. Essen
do più piccole, le particelle 
emettono fotoni, e quindi luce, 
dotati di minore energia. Via 
via che acquistano massa, le 
particelle emettono luce sem
pre più energetica, quindi con 
lunghezza d'onda minore. Ec
co perchè una galassia norma
le, costituita com'è di materia 
invecchiata, ha un redshift in
feriore ad una giovane quasar 
cui pure è legata.» 

Nel suo universo, dunque, 
c'è creazione continua di ma-

Saranno le piante povere a salvare il cibo? 
minciato a contrarsi a un ritmo 
sempre più incalzante. 

E biodiversità -come ha illu
strato con l'incisiva precisione 
delle immagini l'ottimo filmato 
trasmesso durante i lavori- si
gnifica ricchezza nell'organiz
zazione di forme della vita, si
gnifica una varietà di piante e 
animali sufficiente a garantire 
al grande motore dell'evolu
zione materia prima su cui la
vorare. Erosione genetica, al 
contrario è il concetto che or
mai abbiamo imparato con
trapporsi a variabilità. Ebbene 
l'erosione genetica sta lavo
rando, anche sul versante del
le specie domestiche -animali 
e vegetali- con ritmi che hanno 
portato, per esempio, alla per
dita in questo secolo di circa il 
75% della diversità tra i prodot
ti agricoli. Il che vuol dire che 

L'orzo minacciato dai parassiti, i bovini 
colpiti da una malattia mortale: quando 
la biodiversità impedisce i disastri 
La Fao celebra la sua giornata mondiale 

se gli uomini, durante la loro 
storia, hanno coltivato e con
sumato diverse migliaia di 
piante, oggi si limitano a sole 
150 specie diverse e che tra 
queste, non più di tre fornisco
no oltre il 60% delle calorie e 
delle proteine di origine vege
tale. 

Ecco qui il primo paradosso: 

EVA BENELLI 

fino a quando la difficoltà delle 
comunicazioni rendeva le po
polazioni umane più isolate 
Ira loro, la capacità di penetra
zione commerciale è riuscita 
comunque a diffondere ai 
quattro angoli del mondo l'in
finita varietà di piante e anima
li interessanti per l'alimenta
zione. Ma lo ha fatto cosi lenla-

men'e da preservare, anzi 
esaltare, le varietà locali. La fa
cilità di scambi odierna, inve
ce, ha agito come un colossale 
elemento di omogenizzazione 
e la ricchezza in diversità ne è 
stata irrimediabilmente com
promessa. E qui incontnamo 
subito il secondo paradosso: 
sono siale proprio le agenzie 

internazionali, compresa la 
Fao dunque, a sostenere a par
tire dagli anni '50 nei Paesi in 
via di sviluppo quella "rivolu
zione verde" che ha imposto 
dappertutto colture e metodi 
di coltivazione tipici dei paesi 
occidentali e avviato la massic
cia sparizione delle varietà lo
cali. 

Come ammette oggi la slev 
sa Fao: «nel 1990 le nuove va
rietà coprivano ormai la metà 
di tutte le superfici a grano e 
più della metà di quelle a riso, 
per un totale di circa 115 milio
ni di ettari».E se è innegabile 
che tra i risultati di questa rivo
luzione agricola ci fu un incon
testabile aumento della pro
duttività (quello slesso au
mento che comunque lascia 
morire di fame ancora un sesto 
dell'umanità), la perdita in 

biodiversità da allora è stala 
enorme. E non è finita perchè -
ed ecco un allro capovolgi
mento come solo i paradossi 
sanno produrre - la politica 
agricola monocolturale non è 
riuscita nemmeno a garantire 
la sicurezza alimentare: il ri
schio di epidemie inarrestabili 
è ben reale e riguarda anche i 
paesi superiecnologicizzati co
me gli Stati Uniti. 

Li Fao. dunque, sta riveden
do le proprie politiche agricole 
ed è già in grado di segnalare 
alcuni casi in cui la conserva
zione della diversità si è rivela
ta, operativamente, preziosa. 
Come quando il virus del ra
chitismo devastò le risaie del
l'India e dell'Indonesia, met
tendo in crisi la più importante 
coltura alimentare del mondo. 
Dopo quattro anni di ricerche 

Qui a fianco: la loto che. 
secondo Arp, è stata 
censurata dalla Nasa. 
Sotto: il disegno 
di Mitra Divshali 

lena. Lei non elimina il Big 
Bang, professore, lei lo molti
plica all'infinito. «Nient'affatto. 
Il Big Bang è un punto dello 
spazio e del tempo, una singo
larità, dove le leggi note della 
fisica vengono meno. Nella mi
riade di luoghi diffusi nell'uni
verso dove propongo vi sia 
creazione continua di materia 
le leggi della fisica valgono. Ec
come.» 

Lei contesta la legge di Hub
ble e le sue inferenze cosmolo
giche, professor Arp. Ma c'è 
un'altra osservazione decisiva 
a favore del modello standard. 
La radiazione di fondo a 2,7 *K 
scoperta da Arno Penzias e Ro
bert Wilson all'inizio degli anni 
'60. Il modello del Big Bang 
prevede che ci sia e che abbia 
proprio la diffusione omoge
nea rilevata di recente dal sa
tellite COBE. Lei come la spie
ga? «SI, questo è un punto inte
ressante. La radiazione non è 
affatto di fondo. E' emessa dal 
mezzo, dal pulviscolo interga
lattico. E' questa, mi creda, ru
nica spiegazione che può ren
dere conto dell'alta isotropia ' 
misurata dal Cobe.» 

E la terza grande osservazio
ne cosmica, l'abbondanza re
lativa di idrogeno, deuterio ed 
elio? «SI, i fautori del Big Bang 
la ritengono un forte indizio a 
favore del loro modello. Ma 
poi dimenticano di dire che 
sono costretti a scegliere un 
valore ad hoc del rapporto fo
toni/barioni per poterla spie
gare.» I fotoni, cioè le particelle 
prive di massa che trasportano 
la luce e tutte le altre forme di 
radiazione elettromagnetica, • 
sono molto più abbondanti dei 
barioni, cioè delle particelle 
(protoni e neutroni) dotate di • 
massa di cui siamo fatti noi e 
tutta la matena visibile dell'u
niverso. Il rapporto è di un mi
liardo o dieci miliardi di fotoni • 
per ogni barione. «Bene, vede 
nel modello elaborato insieme 
ai miei colleghi ed esposto in 
quello che lei chiama il Mani
festo di Cardiff non solo il pro
cesso di nucleosintesi e l'ab
bondanza relativa di idrogeno, 
deuteno, elio vengono perfet
tamente spiegati, ma anche il 
rapporto fotoni/barioni non è 
più un valore scelto ad hoc. 
ma una previsione della teo
ria.» In quell'articolo avete 
scritto non solo di avere un 
modello alternativo a quello 
standard del Big Bang, ma an
che che questo vostro modello 
di universo a massa variabile è 
in alcuni punti superiore. Ma i 
più sono scettici. Avete una 
prova, un esperimento crucia
le che possa convincere tutti? 
•Beh, abbiamo molti indizi. E 
la foto censurata dalla Nasa, 
con le quasar che si scambia
no materia, è uno di questi in
dizi. Ma anche lei resta scetti
co, vero? Eppure si ricordi: la 
soluzione dell'universo in 
espansione trovata da Fried
man alle equazioni cosmologi
che di Einstein è una soluzione 
speciale. Il nostro modello a 
massa variabile con creazione 
continua di materia invece 
non ha bisogno di soluzioni 
speciali. Prevede una soluzio
ne assolutamente generale 
delle equazioni di Einstein. Chi 
dunque ha più probabilità di 
avere ragione?» 

Beh, in (ondo anche Ein
stein non credeva molto nel 
Big Bang. Somiglia troppo alla 
Creazione, diceva. Auguri, pro
fessor Arp. 

(2 continua) 

e l'esame di quasi 17.000 cam
pioni di riso coltivato e selvati
co, si riuscì a trovare una varie
tà selvatica della specie Onza 
nivara che conteneva un gene 
resistente al virus del rachiti
smo. Oggi, gli ibridi di riso resi
stenti crescono già in 110.000 
km quadrati di risaie asiatiche. 
O come nel caso degli N'Da-
ma. una piccola razza di bovi
ni africani resistente alla tripa-
nosomiasi, una malattia debili
tante trasmessa dalla mosca 
tze-tze che minaccia non me
no di 160 milioni di bovini in 
36 diversi paesi africani. Meno 
produttivi delle razze occiden
tali che già hanno colonizzato 
buona parte degli allevamenti, 
gli N'Dama erano destinati a 
scomparire. Oggi sono stati 
salvati in nome della biodiver
sità. 


